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La Cgil presenterà un suo controdocumento. D’Antoni: no all’Agenzia per il Sud. Per Rifondazione «l’Esecutivo rischia grosso»

Sindacati in pressing sul lavoro
«Niente sciopero generale, ma vogliamo subito fatti»

ROMA.Pressingcontinuo, mobili-
tazione territoriale epoi naziona-
le, elenco di priorità da realizzare
da qui al 30 settembre. Ilgiorno
dopo la «delusione», i sindacati co-
minciano a preparare la risposta
dei lavoratori al «troppo poco» che
ilgoverno ha messo in piedi per il
Mezzogiorno. Si riuniscono le di-
rezioni, si votano i documenti si-
glaper sigla inattesa di prendere
una decisione comune lunedì.
«Il governo sentirà ilnostro fiato
sul collo -dice il segretario della
Cisl - Ogni giorno dovranno occu-
parsi del lavoro e dello sviluppo
delMezzogiorno. Tutto il governo
siè concentrato sul risanamento
mettendo in secondo piano il re-
sto». E quindi manifestazione na-
zionale e proteste territoriali, ma
non sciopero generale. Il segreta-
rio della Cgil, Cofferati, ribadisce
che nonsi è mai parlato diquesta
forma di protesta: «L’economia
che cresce - dice - non puòche la-
sciare soddisfatti,però nel con-
tempo mancano politiche specifi-

che ed efficaci per le areedeboli
del Mezzogiorno cheeranoconte-
nute nell’accordo del ‘96 enon an-
coraattuate. Studieremo lunedì le

iniziative di mobilitazione da
prendere sul governo affinché
questi ritardi vengano colmati: ci
sono coseche sipossono fare rapi-

damente. Il problema
è nelle decisioni, nella
progettazione e nel-
l’attuazione degli in-
terventi».
A proposito dicose da
fare subito,o da non
fare (la Cisl, per esem-
pio non vuole l’Agen-
zia per il Sud,ma Treu
risponde chenullaè
stato deciso) la Cgil
cheha riunito ieri po-
meriggio il suodiret-
tivo, ha annunciato
che presenterà al go-
verno delle richieste
prioritarie, unelenco
di contropropostea
quanto illustrato ieri
dall’esecutivo. Tra le
questioni denunciate
comeirrinunciabili la
questione infrastrut-

ture che secondo il sindacato sono
«quasi tutte ferme».«Abbiamo de-
nunciato - ha detto WalterCerfe-
da, segretario confederale - una
fortissima sottovalutazione ea
volteancheimpotenza da parte
dell’esecutivo ad affrontare i nodi
strutturali chedividono ilSud dal
Nord». Anche laUil hariunito ieri
la sua direzionee ha ribadito il suo
sì alla mobilitazione:«Pur non sot-
tovalutando i passi compiti nella
lunga fase del confronto - si legge
nel comunicato - restano irrisolti i
problemi di spesa, di proceduree
di programmiche stavanoal cen-
trodell’iniziativasindacale».
Le tre confederazioni, dunque,
non sbattono la porta, ma voglio-
nocontinuarea discuterecol go-
verno.E lo farannoda subito con
l’apertura di quel tavolo a quattro
sul Mezzogiorno al quale dovreb-
beropartecipare governo, impren-
ditori, sindacati ed enti locali. Pro-
posta cara al sindacodi Napoli che
anche ieri ha rilanciato: «Per il la-
voro e losviluppo del Mezzogior-

no -ha detto Bassolino - ci vuole lo
stesso impegno, ostinazione e vo-
lontà che sonostatimessi in cam-
po per raggiungere gliobiettivi di
Maastricht». Sullo stesso paragone
insiste il segretario diRifondazio-
ne Bertinotti ilquale sostiene che
il governo «ha ottenuto risultati
importanti nella lotta per il risa-
namento dell’economiae non li
ha ottenutinella lottaper ladisoc-
cupazione». Si spingeoltreFranco
Giordano, responsabile del lavoro
per Rc: «Ilgoverno rischia grosso -
avverte - Non c’è soltanto il pro-
blema diritardi e di inadempien-
ze, di risorse e di investimenti qua-
lificati,ma riemergono testarda-
mente le solite politiche ingiustee
inefficaciper produrre occupazio-
ne aggiuntiva:contratti d’areae
patti territoriali». Preoccupazioni
diverse trasindacati eRifondazio-
ne: i primi dicono facciamoparti-
re i contratti d’area i secondi vor-
rebbero cancellarli.

Fe.Al.

MEZZOGIORNO

Napoli, nuovi scontri
polizia-disoccupati
Assalto ai «Palazzi»

Ciro Fusco/Ansa

E nel governo è Prodi
che finisce sotto accusa
«Tanti progetti, poco coordinamento»

NAPOLI. Manifestazioni a ripetizio-
ne ieri a Napoli di disoccupati e lavo-
ratori Lsu (Lavori socialmente utili),
riuniti sotto varie sigle. In mattinata
sono stati occupati gli uffici della Ra-
gioneria del Municipio di Napoli ed i
dimostranti si sono affacciati al bal-
conealprimopianodellacasacomu-
nale gridando slogan ed esponendo
striscioni. La richiesta era quella di
una assunzione, alla fine dei corsi o
dei contratti, negli enti pubblici, per
porrefinealla«precarietà».

Nel pomeriggio venticinque per-
sone sono state fermate dalla polizia
che è stata costretta ad intervenire
persgomberare ilocalidell’assessora-
to alla Formazione Professionale del-
la Regione presidiati da aderenti al
movimento di disoccupati «alterna-
tiva popolare». Secondo la polizia i
dimostranti avrebbero danneggiato
suppellettili e frantumato vetrate. I
fermati sono stati portati in Questu-
ra,mentre, lungolestradedelcentro,
era in corso la manifestazione di
un’altraa «lista» di disoccupati («for-
zalavorodisponibile»).

L’azione di«occupazione»dei«Pa-
lazzi» è scattata, ieri mattina, in ma-
niera simultanea in più punti della
città. Gli aderenti a tre organizzazio-
ni di disoccupati o lavoratori Lsu
(«Movimentolottaper il lavoroLsu»,

«movimento corsisti organizzati di
Acerra» e «movimento dei disoccu-
pati autorganizzati») hanno occupa-
to l’ufficioRagioneriadelComune, il
cortile del maschio Angioino, alcuni
uffici della provincia di Napoli, l’an-
drone della sede della Cgil e la sede
dell’assessorato regionale ala forma-
zione professionale Centro direzio-
nale. Nell’irruzione a Palazzo S. Gia-
como, sede del comune partenopeo,
quattro vigili urbani, che tentavano
di impedire l’ingressodeidimostran-
ti, sono rimasti contusi. La polizia,
per questo, ha identificato 15 perso-
nechehannofattoirruzionenellaca-
sa comunale e le ha denunciateapie-
de libero per lesioni e occupazione di
ufficiopubblico.

I dimostranti hanno effettuato an-
che un blocco stradale a Piazza Trie-
ste e Trento, poi si sono spostati a
piazzadelPlebiscito,davantiallaPre-
fettura, chiedendo di incontrare al-
cuni funzionari ai quali presentare le
proprie richieste. Il sindaco Bassoli-
no ha dichiarato che non è con la ri-
chiesta di assunzione negli enti pub-
blici che si può risolvere la questione
lavoro aNapoli: «La stradaèun’altra,
quella degli investimenti produttivi
ingradodicrearepostidilavoro».

V.F.

IL RETROSCENA

Andrea Cerase

«T UTTI AVREMMO volu-
to...». È stato l’incontro
delle confessioni, è stato

l’incontrodel «sepotessi», l’incon-
tro del «è vero, i risultati sono lon-
tani dai desideri». Ed è finito come
tutti si aspettavano, con ministri e
presidente del consiglio rassegnati
a raccogliere l’insoddisfazione dei
sindacati su lavoro eSuddopoaver
raccolto nella stessa giornata il
«bravo» degli industriali per l’in-
gresso nell’Euro. Sarebbe stato
troppoperProdisentiredaCoffera-
ti, D’Antoni e Larizza: «Diamo
merito al presidente e alla sua
squadra di quanto hanno saputo
fare»,comeavevadettoFossa.

Mailpresidentedel consigliosa-
peva che non poteva andare così e
giovedì pomeriggio ha cambiato
l’iter del vertice sull’occupazione.
Nonsono stati iministri a illustra-
re,ognunoperilsuocampo,proget-
ti e lavori in corso. No, sono stati i
sindacati ad elencare tutto quello
sui cui aspettavano risposte, finoa
quel momento non arrivate. «Una
proceduradiversaattuatasoltanto
perchénonera laprimavoltacheci
vedevamo», spiega uno dei convi-
tati alla tavola che ospitava nove
ministri (Berliguer, Bersani, Bur-
lando,Costa,Ciampi,Maccanico,
Pinto,Ronchi,Treu).Operchénon
c’erano novità rispetto al 24 mar-
zo? come ha malignato il punti-
glioso Larizza notando: «prima

c’era scritto lavori in appalto, ora
lavoroinappaltooappaltabili».

NeancheCiampièriuscitoanon
dirlo:«anchenoinonsiamosoddi-
sfatti, non c’è una volontà negati-
va, ma dobbiamo dare un’accele-
rata». E da uomo d’onore ha già
fatto il primo passo. Una missiva
privata è arrivata all’indirizzo di
un altro ministro, uno dei ministri

«di spesa» che proprio qualche
giorno fa si era lamentato.Una let-
tera che allontana qualsiasi voglia
di lite traministerodelTesoroemi-
nisterodeiLavoripubbliciechean-
zi assicura la creazione di una
commissione per lo snellimento
delle procedure dei fondi Cipe, che
conferma un flusso costante di fi-
nanziamentosullaSalerno-Reggio

Calabria per completare l’opera
entro il 2003.Echeper finire rassi-
cura sui 2000 miliardi pronti da
spendere per interventi idrici nel
Mezzogiorno. Pronti da spendere e
già spesi sulla carta perché il mini-
stro Costa ha bandito gare per di-
gheeacquedottiper2600miliardi.
Del resto il ministro sa di avere in
cantiere opere pensate 15 anni fa e

ha una sola speranza
che le cose che pensa
oggi si possano realiz-
zare tra cinque o sei
anni. E dunque, pur
essendo sotto tiro il re-
sponsabile dei Lavori
pubblici si è presenta-
to a quel tavolo con
troppi commensali,
con i suoi «passi
avanti», «tanti, ma
insufficienti».

Anche il ministro
del Lavoro haascolta-
to le lamentele dei sin-
dacati. Ma avrà pen-
sato: «che colpa ne

ho?». Già che colpa ne ha Treu se
inquestoMezzogiornopiù flessibi-
le, piùabuonmercato,più incenti-
vato del Galles per avere un finan-
ziamento o un permesso, o un nul-
la ostaounabancadisponibilede-
vi rivolgerti a 10-20-100 sportelli.
In Galles ce n’è uno solo di sportel-
lo. In Italia, in quella del Sud in
particolaredovrebberoprodurrela-

voro la 488 (sovvenzioni all’im-
presa), ipatti territorialie icontrat-
ti d’area, gli incentivi per l’impren-
ditoria femminileo iprestitid’ono-
re per l’imprenditoria giovanile, le
borse lavoro, gli stage....Esenonlo
producono? Ci vorrebbe un coordi-
namento. Qualcuno capace di tra-
sformare infatti strumenti forseef-
ficaci. Ma il coordinamento sul la-

vorononèdellapresidenzadelcon-
siglio?

Eallorachi èsenzapeccato?Chi
poteva uscire giovedì da palazzo
Chigi sentendosi non toccato dal-
l’accusa dei sindacati? Il ministro
dei Trasporti, per esempio? Bur-
lando che ha un lungo elenco di
porti commerciali, di porti turisti-
ci, diaeroporti daampliare orilan-

ciare molti situati da Roma in giù.
Strutture che da Brindisi, a Croto-
ne, da Bari a Catania dovrebbero
portare innovazione e occupazio-
ne. E se non succede? Forse è colpa
delleregioni,dellaPugliaedellaSi-
cilia, per parlare di Catania e Bari,
che pur avendo la disponibilità dei
fondi stanziati non hanno ancora
presentato o hanno presentato in

ritardo i progetti. E al-
lora ha ragione il se-
gretario della Cgil, «a
volte è colpa del gover-
no, a volte degli enti
locali e dunque biso-
gnerà protestare nel
territorioealivellona-
zionale». Nella lista
degli insoddisfatti
nonmancaneanche il
vicepresidente del
consiglio Veltroni che
però spande ottimi-
smo: «Due anni fa se
ci avessero detto che a
maggio del ‘98 l’Italia
sarebbe entrata in Eu-

ropa, che ci sarebbero stati datipo-
sitivi nell’occupazione e che nel
Mezzogiorno si sarebbe visto qual-
che segno di ripresa consistente, ci
sarebbe stato difficile crederlo». I
sindacati,Europaesclusa, trovano
difficilecrederloancheoggi.

Fernanda Alvaro

Ciampi
Firma lapace
conCostacon
unalettera:
impegniper la
Sa-Rc,procedure
Cipepiùvelocie
fondipergli
acquedotti

Veltroni
«SuEuro,
occupazionee
Mezzogiorno
risultatipositivi.
Dueanni fa
sarebbestato
difficile
crederci»
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LAVORO DOPO I DECRETI 51 E 80/1998
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Presiede: G. P. Patta

Relazioni: P. Alleva - F. Coccia - M. D’Antona

Intervengono: F. Bassanini - G. M. Flick

Conclusioni: G. Casadio

500.000 disoccupati saranno convocati singolarmente

Collocamento, entro l’estate il Piano
di orientamento personalizzato

Forse in aula alla Camera prima dell’estate, scontro sul referendum

Rappresentanza, verso la legge
Saranno «riconosciuti» i sindacati che rappresentano almeno il 5% dei lavoratori.

BOLOGNA. L’ufficiodel lavoro pros-
simo venturo manderà in pensione
l’anonimato delle liste e le intermi-
nabilicodeallaAndyCapp:somiglie-
rà piuttosto alla stanza in cui matura
il patto irrevocabile dei disoccupati
organizzati di «Full Monty». Un luo-
go insomma,aldi làdella finzioneci-
nematografica, dove chi è in cerca di
lavorotrovaunaiutoacostruirsi il fu-
turo, ed è trattato comeuna persona,
noncomeunnumero.

Fra una manciata di giorni partirà
la prima campagna di interviste di
massa del collocamento italiano.
Bencinquecentomiladisoccupati sa-
ranno convocati uno per uno, e per
ciascuno saranno messe a fuoco atti-
tudini, competenze, aspettative, bi-
sogni di formazione. L’obbiettivo è
quello di dare a ciascuno la risposta
giusta, “personalizzata”, che possa
spianarelastradaverso l’impiegosta-
bile.

Ieri, a Bologna, il ministro del La-
voro Tiziano Treu ha annunciato la
partenza «prima dell’estate» del Pia-
no di informazione e di orientamen-

to personalizzato, un assaggio di ri-
voluzione a cui seguirà quasi in con-
temporanea il trasferimento alle re-
gionideiserviziper l’impiego.«Èuno
sforzo enorme, mai fatto prima - ha
detto il ministro nel corso di un con-
vegno sui lavori innovativi, organiz-
zato dal movimento dell’Ulivo - È il
segno che c’è l’impegno di tutti per
superare i ritardi sulpianodel lavoro,
ritardicheregistriamoessenzialmen-
tealSud».

Il meccanismo delle interviste
coinvolgerà duecentomila giovani e
trecentomila disoccupati di lunga
durata scelti a campione. Dovunque
sarà applicata la stessa metodologia
perchè, sottolineaTreu, «noinonvo-
gliamo vendere illusioni a nessuno.
Questo approccio servirà a definire
gli strumenti giusti caso per caso: a
stabilire, cioè, se un disoccupato ha
bisognodiuncorsodi riconversione,
sevuoleunapprendistatoopiuttosto
cercaunsostegnopermettersiinpro-
prio».

P.L.G

ROMA. Si sblocca la legge sulla rap-
presentatività sindacale. Il relatore
Pietro Gasperoni (Ds) giovedì pre-
senta in sede referente alla commis-
sione Lavoro un testo unificato con
l’obiettivo di portarlo in aula prima
dell’estate: «Ci sono le condizioni
perché diventi legge entro il ‘98», di-
ce il relatore appena uscito dall’ulti-
ma riunionecon i sindacatiper supe-
rare la «impasse» che stava insab-
biando il progetto. Un progetto che
prevedeva tra l’altro la possibilità di
referendumsugli accordicontrattua-
li, con una formulazione che vedeva
contrarie Cisl e Uil. Le difficoltà sem-
brano appianarsi trasferendo parte
della disciplina sul referendum dalla
leggeallacontrattazione.

Del progetto originario resta ilmo-
dello misto tipico del sindacalismo
italiano, in parte associativo e in par-
te elettivo. Gasperoni precisa la legge
«non vuole regolamentare la vita as-
sociativadei sindacati,maregolare la
loro funzione di rappresentanza ge-
nerale». Anzitutto c’è l’elezione ge-
neralizzatadelleRappresentanzesin-

dacali unitarie (Rsu) in tutti i posti di
lavoro pubblici e privati, aziende
grandi e piccole, anche artigianali
seppur con modalità diverse. La mi-
sura della rappresentatività dei sin-
dacati è data due parametri. Si fa la
media fra duequantità: lapercentua-
le degli aderenti a ciascun sindacato
rispettoalnumero totaledegli iscritti
a tutti i sindacati. E lapercentualedei
voticheognilistaraccoglierispettoai
votanti. La media fra queste due per-
centuali (iscritti e consenso elettora-
le)misuralarappresentativitàdiogni
organizzazione. Una dato importan-
teperchéchistasopraal5%vienede-
finito «rappresentativo» acquisendo
il diritto a partecipare a tutti i nego-
ziati contrattuali dai quali saranno
escluse le organizzazioniche si collo-
canosottoquellasoglia.

Terzo pilastro della normativa è
l’efficacia erga omnes dei contratti.
Gli accordi tra le parti sono da ritene-
re validi se sottoscritti da sindacati
rappresentativi il50%piùunodelda-
tomediochemisuralarappresentati-
vità.SenelleFsl’Unionecapistazione

non sottoscrivesse un accordo pur
avendo il 5% di rappresentatività,
dovrebbe subire l’accordo perché la
maggioranza lo ha accettato. Tutta-
via l’Ucs potrebbe chiedere un refe-
rendum di verifica fra i lavoratori?
Questo è il punto della discordia. Se-
condo Gasperoni il referendum, mai
obbligatorio,potrebbeessereinvoca-
to anche da chi ha sottoscritto l’ac-
cordo per una ratifica. E comunque
chiesto da una parte consistente dei
sindacati,delleRsuodei lavoratori in
prima persona. Per la Cisl - dice Raf-
faele Morese - devono essere lepartie
non la legge a prevederlo, altrimenti
si scontrerebbe con «la validità erga
omnes del contratto assicurata dalla
verificata rappresentatività dei sin-
dacati che lohannofirmato». Alfiero
Grandi della Quercia ritiene invece
che la legge debba indicare almeno
alcuni criteri fondamentali per lo
svolgimento di referendum, e che la
soglia per la convocazione debba es-
sere«sufficientementeelevata».

Raul Wittenberg


